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GESÙ PARLAVA CON MOSÈ ED ELIA....  - di Renzo Ronca (22-7-08) aggiornato 4-3-17 

  
https://www.ilritorno.it/postapic_quest/51_mose-elia-trasfig.htm  
  
  
Matteo 17:3 E apparvero loro Mosè ed Elia che stavano conversando con lui 
  
  
  
DOMANDA:  Gesù parlava con Mosè ed Elia allora sono andati in cielo senza la rinascita? E 
poi Paolo dice che nessuno è salito al cielo se non colui che è disceso dal cielo, cioè Gesù. Se 
Mosè è morto, come poteva parlare con Gesù sul monte? 
  
RISPOSTA: 
Caro amico lettore, hai toccato punti difficili per tutti. La difficoltà più grande sta nel fatto 
che l’episodio della trasfigurazione si svolge su due piani (quello terreno e quello spirituale) 
troppo diversi tra loro per poterli spiegare con il solo linguaggio terreno a cui siamo costretti, 
essendo noi stessi terreni e limitati. Questo dunque deve già ridimensionare in partenza le 
nostre aspettative. Non pretendiamo troppo da noi stessi; arriveremo dove potremo 
arrivare. 
Per noi sulla terra ci sono solo due direzioni: ieri (passato) e domani (futuro). Gesù ha 
permesso a tre discepoli di assistere ad un evento fuori dalla loro (e nostra) portata: vale a 
dire l’intersecarsi del tempo terreno con l’eternità di Dio, di cui non sappiamo quasi nulla. 
L’eternità non è un tempo terreno che dura sempre; ma un concetto molto molto più vasto 
che investe non solo il tempo ma anche lo spazio e chissà quante altre dimensioni che non 
conosciamo. 
Con questo episodio importantissimo Gesù mostra prima di tutto che c'è una vita oltre la 
morte. Forse per molti di noi è scontato ma Gesù vuole rivelare tempi e fatti in un certo modo 
per il nostro ammaestramento progressivo. Il fatto che ne stiamo parlando ancora oggi 
significa che fa bene a farlo con attenzione scegliendo solo alcuni dei suoi (portò con sé solo 
Pietro Giacomo e Giovanni) perché non tutti siamo pronti, infatti abbiamo molto ancora da 
apprendere. 
  
Riguardo ai personaggi in questione facciamo riferimento alla Scrittura: solo due persone non 
passarono attraverso la morte come tutti gli altri uomini:  né Elia né Enoc sono passati 
attraverso la morte: "Essi continuarono a camminare discorrendo insieme, quand'ecco un 
carro di fuoco e dei cavalli di fuoco che li separarono l'uno dall'altro, ed Elia salì al cielo in un 
turbine". (2Re 2:11); 
"Per fede Enoc fu rapito perché non vedesse la morte; e non fu più trovato, perché Dio lo 
aveva portato via; infatti prima che fosse portato via ebbe la testimonianza di essere stato 
gradito a Dio". (Ebrei 11:5) 
Dunque almeno per Elia, se pensiamo ad uno spazio diverso dalla terra, possiamo 
immaginarlo facilmente come “vivo”. 

https://www.ilritorno.it/postapic_quest/51_mose-elia-trasfig.htm
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Il problema sorge per Mosè: se è morto come ci dice la scrittura, come avrebbe fatto a 
tornare? Anche qui possiamo fare solo qualche modesta considerazione: Mosè è morto ma 
non in maniera comune: leggi queste frasi:  (Deuteronomio 34:5-6)  "Mosè, servo del 
SIGNORE, morì là nel paese di Moab, come il SIGNORE aveva comandato. 6 E il SIGNORE lo 
seppellì nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; e nessuno fino a oggi ha mai 
saputo dove è la sua tomba".  Capire cosa significhi “Il Signore lo seppellì nella valle” è 
davvero fuori dalla nostra normale comprensione.  Sappiamo che nessuno fu come Mosè, 
che parlava direttamente a Dio, “faccia a faccia” (1);  sappiamo che mori; ma non fu un uomo 
a seppellirlo bensì “Il Signore”; nessun uomo trovò mai il suo corpo; nella Scrittura si parla 
ancora del suo corpo in una disputa tra l’arcangelo Michele ed il diavolo di cui ci riferisce 
l’apostolo Giuda:  Invece, l'arcangelo Michele, quando contendeva con il diavolo disputando 
per il corpo di Mosè, non osò pronunziare contro di lui un giudizio ingiurioso, ma disse: «Ti 
sgridi il Signore!» (Giuda 9) -  Sembrerebbe dunque che Mosè morì, ma poi il suo corpo fu 
preso prima del tempo da Dio, nonostante il conflitto di Satana con l’arcangelo.  Certo 
siamo su un terreno ipotetico su cui dobbiamo muoverci con umiltà e cautela, tuttavia 
avrebbe un senso tutto questo; infatti se pensiamo al significato che suggeriscono questi due 
personaggi (Mosè ed Elia) forse possiamo avvicinarci alla comprensione: "Mosè rappresenta 
le persone salvate che sono morte o moriranno, Elia simboleggia le persone salvate che 
non sperimenteranno la morte ma saranno tratte in cielo vive [all'atto del rapimento] (1 
Tess. 4:17) " (L.A.Barbieri Jr.) 
  
  
Riguardo all’altra frase cui accennavi (di Giovanni non di Paolo)…..  "Nessuno è salito in cielo, 
se non colui che è disceso dal cielo: il Figlio dell'uomo...." (Giovanni 3:13) 
… per capire dobbiamo sempre tener conto di un principio fondamentale: le frasi bibliche 
non vanno sempre prese alla lettera, non sono blocchi di cemento, ma materia viva che 
acquista forma nella meditazione; non ti basare mai sull’apparenza ma nei punti difficili 
prega interroga studia approfondisci con tutto quello che hai a disposizione e dove non arrivi 
aspetta che il Signore ti apra la mente. Secondo numerosi studiosi l'interpretazione più 
semplice del passo (che condivido) sarebbe questa: "nessuno è salito al cielo e poi è tornato 
di nuovo sulla terra per poter spiegare le cose divine tranne Gesù..." e va inserita nel suo 
contesto. 
Ad esempio l’apostolo Paolo era già salito in cielo in un particolare “rapimento mistico” 
non si mette a fare disquisizioni se era vivo (nel corpo) o in un'altra forma (fuori del corpo); 
di fronte a certi avvenimenti comprende che c'è come un lato  particolarmente riservato delle 
cose di Dio "che non è lecito all'uomo di pronunciare": come dice in 2Corinzi 12:2-4: "Conosco 
un uomo in Cristo, che quattordici anni fa (se fu con il corpo non so, se fu senza il corpo non 
so, Dio lo sa), fu rapito fino al terzo cielo. So che quell'uomo (se fu con il corpo o senza il corpo 
non so, Dio lo sa) fu rapito in paradiso, e udì parole ineffabili che non è lecito all'uomo di 
pronunziare. Dunque ogni frase presa ed usata alla lettera come fosse un comandamento 
giudaico è sempre pericolosa. Ripeto: Paolo non si cura di sapere troppo (se nel corpo o fuori 
del corpo… solo Dio lo sa…) e lo ripete due volte. Accenna poi quasi con disagio, a rivelazioni 
ricevute, “cose che non è lecito dire…”. Questo è anche un insegnamento per noi ad entrare 
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con cautela nelle rivelazioni delle cose di Dio. Prendiamo esempio da Paolo.  Penso infatti 
che vi siano argomenti, seppure affascinanti, non sempre adatti a chi inizia il cammino 
cristiano, che potrebbero essere fuorvianti per una fede ancora inesperta. Sperimentare 
invece la presenza dello Spirito di Dio vivo e vero, questo si,  è importante. 
  
Correlazioni: 
LA TRASFIGURAZIONE DI GESÚ (A.G.) 
“LA TRASFIGURAZIONE” - Che significato può avere oggi per noi questo evento? (S.I.) 
  
Note: 
1) Deuteronomio 34:10 Non c'è mai più stato in Israele un profeta simile a Mosè, con il quale 
il SIGNORE abbia trattato faccia a faccia. 
 

  

https://www.ilritorno.it/studi_bibl/16_trasfiguraz.htm
https://www.ilritorno.it/studi_bibl/378_Trasfigurazione-S_I.htm
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DI CHI STA PARLANDO GESU' QUANDO DICE: “ALCUNI DI COLORO CHE SONO 
QUI PRESENTI NON GUSTERANNO LA MORTE FINCHÉ NON ABBIANO VISTO... "? 

- 360 POSTA 
https://www.ilritorno.it/rubriche/posta-pic/1995-di-chi-sta-parlando-gesu-quando-dice-
alcuni-di-coloro-che-sono-qui-presenti-non-gusteranno-la-morte-finche-non-abbiano-
visto.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==  
 
Per prima cosa, come sempre, inquadriamo il fatto e l’insegnamento di Gesù nel 
contesto (1). Per comprenderlo meglio è necessario almeno prendere in considerazione 
alcuni passi prima e dopo leggendoli di seguito (da Matteo 16:24 fino a Matteo 17:8). 
Considera che i titoletti che compaiono dentro i capitoli della Bibbia, non esistevano 
all'origine e sono stati introdotti in epoche relativamente recenti; questi non sempre 
facilitano la lettura; certe volte, come in questo caso, spezzano il discorso e rendono più 
difficile la comprensione dell'insieme. Proviamo a leggere di seguito: 
 
16:24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, 
prenda la sua croce e mi segua. 25 Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà 
perduto la sua vita per amor mio, la troverà. 26 Che gioverà a un uomo se, dopo aver 
guadagnato tutto il mondo, perde poi l'anima sua? O che darà l'uomo in cambio dell'anima 
sua? 27 Perché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora 
renderà a ciascuno secondo l'opera sua. 28 In verità vi dico che alcuni di coloro che sono qui 
presenti non gusteranno la morte, finché non abbiano visto il Figlio dell'uomo venire nel suo 
regno».  17:1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, e li 
condusse sopra un alto monte, in disparte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; la sua faccia 
risplendette come il sole e i suoi vestiti divennero candidi come la luce. 3 E apparvero loro 
Mosè ed Elia che stavano conversando con lui. 4 E Pietro prese a dire a Gesù: «Signore, è bene 
che stiamo qui; se vuoi, farò qui tre tende; una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Mentre 
egli parlava ancora, una nuvola luminosa li coprì con la sua ombra, ed ecco una voce dalla 
nuvola che diceva: «Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto; 
ascoltatelo». 6 I discepoli, udito ciò, caddero con la faccia a terra e furono presi da gran 
timore. 7 Ma Gesù, avvicinatosi, li toccò e disse: «Alzatevi, non temete». 8 Ed essi, alzati gli 
occhi, non videro nessuno, se non Gesù tutto solo. 
 
Vediamo che i vv.24-26 parlano del “discepolato” ovvero come seguire Gesù. 
 
Il v.27 profetizza del ritorno di Gesù con i Suoi angeli e del giudizio (giudizio detto “delle 
nazioni”, non il giudizio finale che avverrà dopo il millennio). 
 
Il v. 28 (In verità vi dico che alcuni di coloro che sono qui presenti non gusteranno la morte, 
finché non abbiano visto il Figlio dell'uomo venire nel suo regno), si può comprendere se 
consideriamo che sei giorno dopo (17:1…) Gesù prese alcuni di loro e fu trasfigurato davanti 
a loro. Questi tre che Gesù scelse, Pietro, Giacomo e Giovanni, assistettero - prima di morire 

https://www.ilritorno.it/rubriche/posta-pic/1995-di-chi-sta-parlando-gesu-quando-dice-alcuni-di-coloro-che-sono-qui-presenti-non-gusteranno-la-morte-finche-non-abbiano-visto.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==
https://www.ilritorno.it/rubriche/posta-pic/1995-di-chi-sta-parlando-gesu-quando-dice-alcuni-di-coloro-che-sono-qui-presenti-non-gusteranno-la-morte-finche-non-abbiano-visto.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==
https://www.ilritorno.it/rubriche/posta-pic/1995-di-chi-sta-parlando-gesu-quando-dice-alcuni-di-coloro-che-sono-qui-presenti-non-gusteranno-la-morte-finche-non-abbiano-visto.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==
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- ad un “anticipo” del Regno di Dio; essi videro Gesù come sarà al momento del Suo Ritorno 
come Re. 
L’accenno di Pietro alla costruzione delle tende è significativo perché la festa delle capanne 
giudaica non solo ricordava i vagabondaggi di Israele nel deserto ma figurava la festa del 
raggiungimento delle benedizioni all’arrivo nella terra promessa, nel regno di Dio. Pietro, 
dunque, forse intuì spiritualmente il senso della visione, anche se umanamente sbagliò 
pensando che l’evento si stesse realizzando nel suo presente. 
Secondo la maggior parte degli studiosi nel momento della trasfigurazione vengono 
rappresentate tutte le categorie di persone che saranno presenti al momento del Ritorno di 
Gesù nel Suo regno millenario: 

a. I discepoli rappresentano le persone trovate vive al Suo ritorno; 
b. Mosè rappresenta le persone morte e salvate e resuscitate; 
c. Elia rappresenta le persone che non passeranno attraverso la morte ma dopo essere 

state rapite torneranno insieme al Signore.  
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16) LA TRASFIGURAZIONE DI GESÚ – Angelo Galliani  
https://www.ilritorno.it/rubriche/brevi-studi/489-16-la-trasfigurazione-di-
gesu.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==  
 
 
[…]  La questione fondamentale, a cui probabilmente l’episodio della trasfigurazione intende 
dar risposta, è infatti proprio questa: Chi è Gesù? E qual è il vero senso della sua missione? 
     Tale domanda, la cui importanza è inutile sottolineare, era già nata nella mente di molti 
(discepoli di Gesù compresi, naturalmente): secondo alcuni, egli era Giovanni Battista 
redivivo (la missione di Gesù, ricordiamolo, era iniziata subito dopo quella di Giovanni); 
secondo altri, Gesù era un generico profeta, o un guaritore, che agiva in nome di Dio; secondo 
altri ancora (pochi, in verità), Gesù era il messia tanto atteso, anche se tale concetto era più 
o meno inquinato dalle aspettative popolari di quell’epoca difficile. Il messia, secondo il 
pensiero maggiormente diffuso, avrebbe dovuto cacciare via i Romani invasori, e avrebbe 
dovuto poi instaurare un regno (politico) di pace, glorioso e prospero, che fosse la 
restaurazione definitiva dell’antico regno davidico. 
     Invece, poco prima del suo conclusivo ingresso a Gerusalemme, Gesù comincia a parlare 
di “croce” e di “morte” ai suoi discepoli. Molti di loro si sentono confusi, e si domandano chi 
sia in realtà quel rabbi a cui si sono da tempo affidati, e che hanno seguito per ogni dove. 
     Ecco, allora, che l’episodio della trasfigurazione si colloca come “pietra miliare” nel 
percorso, facile e difficile al tempo stesso, che conduce alla conoscenza di Gesù. Si badi bene, 
però: non alla sua conoscenza in termini umani, o magari razionali, bensì ad una conoscenza 
“intima”, che abbracci i contenuti della Sua Persona, anziché le Sue apparenze. 
     Un’altra classica domanda, che sorge in merito all’episodio della trasfigurazione, è 
questa: Perché Gesù si porta dietro solo Pietro, Giacomo e Giovanni? Il disagio di molti, 
quando formulano questa domanda, nasce dal sospetto che Gesù si abbandoni a forme 
“discriminatorie” (cioè, di distinzione) che oggi sarebbero oggetto di aspre critiche. Viviamo 
infatti in un’epoca in cui, qui da noi, si vorrebbe evitare qualunque forma di discriminazione. 
In effetti, però, a ben vedere, non ogni forma di discriminazione è censurabile. Se, tanto per 
fare un esempio, non è ammesso passare direttamente dalla scuola di primo grado 
all’università, ciò non è per “negare il diritto” di qualcuno, bensì è per dare ai ragazzi il tempo 
e il modo di maturare, affinché al momento opportuno essi possano accedere, se lo 
desiderano, ad un particolare corso di studi, quando abbiano le basi teoriche e le esperienze 
necessarie per beneficiarne davvero. 
     D’altra parte, Pietro, Giacomo e Giovanni, secondo i testi evangelici, sembrano essere i 
discepoli “più vicini” a Gesù (anche se solo fino ad un certo punto). Il motivo di tale 
“vicinanza”, ovviamente, non ci è noto. Ma credo rientri nell’esperienza di tutti noi il 
constatare come ci siano amici “più amici” di altri: persone con le quali si è stabilito, per 
motivi spesso indefinibili, un rapporto molto profondo e reciprocamente edificante. Non si 
tratta, dunque, di “forme discriminatorie” che si risolvano a danno degli uni e a beneficio 
degli altri; si tratta solo di situazioni di fatto, che con certe persone rendono possibile un 
dialogo profondo, e con altre no. 

https://www.ilritorno.it/rubriche/brevi-studi/489-16-la-trasfigurazione-di-gesu.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==
https://www.ilritorno.it/rubriche/brevi-studi/489-16-la-trasfigurazione-di-gesu.html?highlight=WyJ0cmFzZmlndXJhemlvbmUiXQ==
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     D’altra parte (con ciò credo di dire una cosa risaputa), la validità di un insegnamento non 
sta solo nell’insegnamento stesso (in modo oggettivo), ma sta anche nella relativa maturità 
di chi lo riceve (in modo soggettivo). E’ questo, credo, il senso della famosa frase di Gesù:  “Chi 
ha orecchie per intendere, intenda”. In altri termini, un insegnamento può essere utile solo 
per chi sia in grado di comprenderlo correttamente. Qui, come si può capire facilmente, c’è 
una “discriminazione” (distinzione) corretta, che ogni buon maestro, com’era Gesù, 
dovrebbe mettere in pratica. 
 
     Ed ora, fatte queste doverose premesse, vediamo di affrontare alcuni aspetti specifici 
dell’episodio della trasfigurazione: innanzitutto, le vesti candide e splendenti. Si tratta, com’è 
facile intuire, di un candore ultraterreno, simile a quello, tanto per fare un esempio, degli 
angeli che testimoniano della risurrezione di Gesù. E’ il candore e lo splendore che richiama 
alla mente la gloriosa realtà di Dio stesso, il quale, come descritto dall’Antico Testamento, “si 
ammanta di luce”. Dunque, con tale chiave di lettura (che è anche quella degli Ebrei di quel 
tempo), Gesù si rivela non più come un semplice essere umano: la sua natura appartiene ad 
un ordine di esistenza superiore. Ma, fin qui, egli potrebbe essere semplicemente un essere 
angelico. 
     Il secondo elemento importante è il seguente: Gesù appare in aperto dialogo con Mosè ed 
Elia. Ebbene, qui c’è da rammentare che Mosè rappresenta fisicamente la Legge morale e 
religiosa, promulgata da Dio per dare ordine, dignità e giustizia alla libertà del suo popolo; 
Elia, invece, rappresenta fisicamente tutto l’insieme dell’attività profetica, caratterizzata 
dallo Spirito che muove gli esseri umani, li richiama, li corregge, li indirizza, e li rende sempre 
più sensibili alla volontà di Dio. Oltretutto, c’è un particolare non secondario che fa 
riflettere: Gesù è al centro di queste due figure. Sembra così che Egli sia la sintesi e 
l’adempimento, al tempo stesso, della Legge e dei Profeti: in Gesù, detto con altre parole, la 
volontà del Padre celeste è attuata pienamente, e la voce dello Spirito si fa sentire forte come 
non mai. 
     Fin qui, però, Gesù potrebbe essere soltanto un essere angelico incaricato di una grande 
missione religiosa, basata su un ritorno ad una fedele osservanza della Legge mosaica, o su 
un più attento ascolto della voce dello Spirito, basato magari su una vita maggiormente 
distaccata dalle incombenze mondane… Ecco allora introdursi l’elemento decisivo: una voce, 
che si capisce essere quella stessa di Dio, afferma che Gesù è il suo Figliolo diletto, colui nel 
quale si è compiaciuto.  Ne segue un imperativo categorico: “Ascoltatelo!”. 
     Gesù, dunque, realizza l’estrema rivelazione di Dio stesso; Egli non solo si richiama al 
passato storico e religioso del popolo d’Israele, ma presenta anche delle “novità”, per le quali 
non si può fare a meno di ascoltarlo. Come poi, da lì a breve, sarà drammaticamente evidente 
per i suoi discepoli, a Gerusalemme, Egli offrirà se stesso come “ponte” di collegamento fra 
l’umanità peccatrice e il perdono di Dio. In Lui, giustizia e misericordia si incontreranno, verità 
ed amore si abbracceranno... Dunque, anche se ad un certo punto Egli parlerà di “croce” e di 
“morte”, i discepoli sono chiamati ad ascoltarlo attentamente, ed a credere in Lui, 
accantonando senza remore i loro schemi mentali umani, e tutte le loro aspettative di gloria 
terrena. 
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     Alla fine dell’evento (o della visione, fate voi), Pietro, Giacomo e Giovanni ridiscendono da 
quel monte, dietro a Gesù. Abbandonando l’idea di una mistica contemplazione fine a se 
stessa, si rituffano con Gesù nella missione. Essi, anzi, saranno poi riconosciuti dai primi 
cristiani come le “colonne” della chiesa nascente; non in virtù della loro qualità intrinseca, 
ovviamente, ma per la loro capacità di seguire il loro Maestro, e di credergli, anche a prezzo 
di dolorose contraddizioni interiori, anche a costo di vedere deluse le loro aspettative umane. 
Anzi, a costo di morire essi stessi, se necessario, per quella stessa gloriosa causa. 
 
 
 
 
 
  



10 
 

LUCA 9:28-36   -  “LA TRASFIGURAZIONE” - CHE SIGNIFICATO PUÒ AVERE OGGI 
PER NOI QUESTO EVENTO? - di Stefania - 27-11-14- 

 https://www.ilritorno.it/studi_bibl/378_Trasfigurazione-S_I.htm  
  
  
28  Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo, e salì 
sul monte a pregare. 29  Mentre pregava, l'aspetto del suo volto fu mutato e la sua veste 
divenne di un candore sfolgorante. 30  Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè 
ed Elia, 31  i quali, apparsi in gloria, parlavano della sua dipartita che stava per compiersi in 
Gerusalemme. 32  Pietro e quelli che erano con lui erano oppressi dal sonno; e, quando si 
furono svegliati, videro la sua gloria e i due uomini che erano con lui. 33  Come questi si 
separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bene che stiamo qui; facciamo tre tende: 
una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34  Mentre 
parlava così, venne una nuvola che li avvolse; e i discepoli temettero quando quelli entrarono 
nella nuvola. 35  E una voce venne dalla nuvola, dicendo: «Questi è mio Figlio, colui che io ho 
scelto: ascoltatelo». 36  Mentre la voce parlava, Gesù si trovò solo. Ed essi tacquero e in quei 
giorni non riferirono nulla a nessuno di quello che avevano visto. 
  
  
Gesù ci ha insegnato che Lui è la porta e la via per arrivare al Padre, ci mostra anche come 
procedere e dove giungeremo seguendoLo. Dio che dice: «Questi è mio Figlio, colui che io 
ho scelto: ascoltatelo» ce lo attesta. 
            
Gesù si appartava per pregare, non lo faceva in pubblico, questo ci dice che la preghiera è 
comunione con Dio, è una comunicazione intima che rifugge da ogni platealità. 
Ma ci dice anche che la comunione con Dio va ricercata attivamente, appartandoci dal 
mondo. 
Dio ci cerca e ci chiama, ma noi dobbiamo rispondere, incamminandoci metaforicamente 
su quel monte, ed è quanto facciamo ogni volta che intratteniamo un colloquio intimo e 
riservato con Lui, cercando di comprendere e fare la Sua volontà. 
            
L'evento della trasfigurazione ha un significato che riguarda non soltanto Gesù, ma ognuno 
di noi. Nella lettera ai Corinzi leggiamo: “il corpo è seminato corruttibile e risuscita 
incorruttibile; è seminato ignobile e risuscita glorioso; è seminato debole e risuscita potente; 
è seminato corpo naturale e risuscita corpo spirituale” (Co 15:42-44). Comprendiamo che con 
le nostre spoglie mortali, con il nostro corpo di carne, non possiamo accostarci a Dio perché 
questo corpo è corrotto dal peccato. Le leggi di Mosé hanno attestato che per nostra natura 
siamo peccatori, che non riusciamo da soli a mantenerci santi. Ma i profeti, in questo passo 
rappresentati da Elia, avevano annunciato che Gesù ci avrebbe liberati dalla schiavitù del 
peccato. Gesù ci ha risollevati dalla nostra stessa natura e ci darà un giorno non lontano un 
corpo glorioso, come lo ebbe Lui sul monte della trasfigurazione. 
  

https://www.ilritorno.it/studi_bibl/378_Trasfigurazione-S_I.htm
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Troviamo anche un altro importante collegamento nelle parole della lettera ai 
Tessalonicesi: “il Signore stesso, con un ordine, con voce d'arcangelo e con la tromba di Dio, 
scenderà dal cielo, e prima risusciteranno i morti in Cristo; poi noi viventi, che saremo rimasti, 
verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, a incontrare il Signore nell'aria; e così saremo 
sempre con il Signore. Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole” (Te 4: 16-
18).  Come l'evento della trasfigurazione è stato per gli apostoli un momento di 
consolazione e di incoraggiamento, così può esserlo per noi. Dio sa che in questi corpi di 
carne siamo sottoposti al dolore a alla miseria del peccato, ma ci dice che non è a questo che 
siamo destinati, ci dice di credere in Suo Figlio e di seguirlo, per essere a nostra volta 
trasformati nel giorno del rapimento della Chiesa dalla terra. Sulle nuvole alla presenza di 
Dio, come Mosé ed Elia sul monte della trasfigurazione. 
            
Un corpo glorificato è ciò che noi avremmo avuto se non ci fosse stato il peccato a 
contaminare il mondo, ed è quello che avremo se seguiremo la strada indicata con 
chiarezza da Dio, che è Gesù Cristo. 
            
In Romani 12:1-2 leggiamo: “1 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a 
presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, gradito a Dio; questo è il vostro culto 
spirituale. 2 Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante il 
rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia la volontà di 
Dio, la buona, gradita e perfetta volontà”. La trasfigurazione dentro di noi è un processo già 
in atto e Gesù, su quel monte per pregare, ci ha mostrato il punto di arrivo che sarà, come 
ha promesso, la trasformazione istantanea del corpo e la comunione con Dio. 
            
Molti di noi stanno già salendo su quel monte e lasciano lungo il cammino cadere le spoglie 
di un io fatto di carne; altri sono indecisi e osservano quel monte da lontano, increduli, 
timorosi, e altri ancora nemmeno odono il richiamo che arriva dalla cima. 
  
Una cosa è importante: seguire il Signore quando ci chiama a salire, ad elevarci a distaccarci 
dal quotidiano. In certi momenti di preghiera può esserci concessa una grazia speciale, 
quella di poter percepire sprazzi d’eternità. 
  
Questo “anticipo” di eternità forse non lo capiremmo subito, come in quel momento non lo 
capì perfettamente Pietro, ma dentro di noi questo senso di pienezza e di benessere ci 
porterebbe comunque a desiderare di “costruire lì la nostra tenda”, cioè a desiderare di 
abitare lì, dove sta il nostro Signore Risorto attestato dal Padre perché per questo noi siamo 
nati. 
  
   
Correlazioni 
  
LA TRASFIGURAZIONE DI GESÚ (A.G.) 
Gesù parlava con Mosè ed Elia .... (R.R.) 

https://www.ilritorno.it/studi_bibl/16_trasfiguraz.htm
https://www.ilritorno.it/postapic_quest/51_mose-elia-trasfig.htm
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TRASFIGURAZIONE DI GESU' - RIFLESSIONE DI FILIPPO - 16-8-18 
  
 https://www.ilritorno.it/studi_bibl/605_trasfigurazione_di_G.htm  
 
  
Marco 9:1-9 
1 Diceva loro: «In verità vi dico che alcuni di coloro che sono qui presenti non gusteranno la 
morte, finché non abbiano visto il regno di Dio venuto con potenza». 
2 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e li condusse soli, in disparte, 
sopra un alto monte. E fu trasfigurato in loro presenza; 3 le sue vesti divennero sfolgoranti, 
candidissime, di un tal candore che nessun lavandaio sulla terra può dare. 4 E apparve loro 
Elia con Mosè, i quali stavano conversando con Gesù. 5 Pietro, rivoltosi a Gesù, disse: «Rabbì, 
è bello stare qua; facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una per Elia». 6 Infatti non 
sapeva che cosa dire, perché erano stati presi da spavento. 7 Poi venne una nuvola che li coprì 
con la sua ombra; e dalla nuvola una voce: «Questo è il mio diletto Figlio; ascoltatelo».  8 E a 
un tratto, guardatisi attorno, non videro più nessuno con loro, se non Gesù solo. 
9 Poi, mentre scendevano dal monte, egli ordinò loro di non raccontare a nessuno le cose che 
avevano viste, se non quando il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti.  
  
  
Per qualche tempo, devo dire, questo passo mi è stato difficile da comprendere in tutte le 
sue sfumature. Ad esempio, la frase “…alcuni di voi non moriranno finché non avranno visto 
il Regno di Dio che viene con potenza” mi ha destato qualche perplessità, perché non riuscivo 
a capire chi erano i destinatari di questa solenne promessa fatta da Gesù. Tutto mi è 
diventato più chiaro nel momento in cui ho capito che Gesù si rivolgeva ai suoi apostoli 
prediletti: Pietro, Giacomo e Giovanni. Questi tre, secondo la parola data, non sarebbero 
morti prima di aver visto, appunto, la gloria di Dio. 
La Scrittura dice: «Sei giorni dopo», «Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, e li 
condusse sopra un alto monte, in disparte. E si trasfigurò davanti a loro: il suo volto 
risplendette come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce». 
Per intendere meglio il passo interroghiamoci su cos’era successo sei giorni prima? 
  
Sei giorni prima, Gesù aveva domandato ai suoi discepoli: «Chi dice la gente che io sia?» e 
loro avevano risposto: «Alcuni dicono che sei Giovanni Battista, altri, invece, che sei Elia, o 
uno degli antichi profeti risuscitati». Poi Gesù chiese loro: «E voi? … Chi pensate che io sia?» 
Rispose Pietro: «Tu sei Cristo, il Salvatore promesso da Dio!» 
E’ su questa folgorante ed improvvisa professione di fede di Pietro che Gesù inizia a parlare 
della sua passione. 
Raccontò loro di quanto avrebbe dovuto soffrire, di quanto sarebbe stato disprezzato, dai 
capi dei giudei, dagli anziani, dai capi sacerdoti e dai dottori della legge, e di come sarebbe 
morto e poi risuscitato il terzo giorno. 
Disse anche: che chi lo avrebbe voluto seguire, avrebbe dovuto smettere di pensare a se 
stesso e, restandogli vicino, avrebbe dovuto portare la propria croce ogni giorno. 

https://www.ilritorno.it/studi_bibl/605_trasfigurazione_di_G.htm
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Fatta questa breve premessa, credo che ci verrà più facile comprendere il motivo per cui 
Gesù, sei giorni dopo, si trasfigurerà di fronte a loro. 
Ma arriviamoci per gradi, come vuole la stessa Scrittura. 
  
La tradizione identifica il luogo dove sarebbe avvenuta la Trasfigurazione con il monte Tabor, 
in arabo Gebel et-Tur ("la montagna"). Un colle rotondeggiante ed isolato della Galilea, alto 
circa 400 metri sulla pianura circostante. 
Andarono, dunque, per rimanere soli e pregare. Giunti sulla vetta, gli Apostoli, probabilmente 
stanchi, si distesero sull’erba. Non sappiamo se fosse giorno o notte: la Scrittura non è chiara 
in merito, ma da una ricostruzione dell’evangelista Luca sembrerebbe che Pietro e gli altri 
due, furono presi dalla sonnolenza, ma riuscirono comunque a rimanere svegli; videro Gesù 
in un corpo glorioso, con abiti splendenti e bianchissimi, in conversazione con due uomini: 
erano Mosè ed Elia, parlavano con Gesù del suo destino che si sarebbe dovuto compiere in 
Gerusalemme. 
Mentre Mosè ed Elia stavano per andarsene, Pietro, tutto confuso e senza rendersi conto di 
ciò che stava dicendo, esclamò entusiasta: «Maestro, com’è bello stare qui! Facciamo tre 
tende: una per te, una per Mosè ed una per Elia!» Pietro stava ancora parlando quando 
“apparve una nuvola che li avvolse con la sua ombra, e dalla nuvola si fece sentire una voce: 
"Questo è il Figlio mio, che io amo. Ascoltatelo!". 
Quando la voce tacque, Gesù era di nuovo solo con i suoi discepoli. 
  
Con l’episodio della trasfigurazione è evidente che Gesù abbia voluto regalare ai suoi 
discepoli la possibilità di vedere, ancora in vita, quello che solo da morti e resuscitati i loro 
occhi avrebbero potuto ammirare. Aveva aperto, per loro (ed anche per noi), uno squarcio 
sull’infinito; su una dimensione senza tempo che gli è sempre appartenuta come Dio. In altre 
parole, stava dando una breve dimostrazione della Sua gloria regale, di ciò che Egli era ed era 
sempre stato. 
  
La presenza di Mosè accennava a tutta la storia del popolo eletto, alla Legge; quella di Elia 
faceva riferimento al grande Profeta che aveva cercato di rinvigorire lo spirito di un popolo 
che si era lasciato inquinare dalle dottrine pagane. 
Il passato, il presente ed il futuro, per pochi istanti, vennero fusi in un tempo indefinito di 
gioia incontenibile che Pietro ed i suoi compagni non avrebbero mai voluto fermare. Ne fu la 
dimostrazione quella esclamazione di Pietro verso Gesù: «Maestro, è bene che stiamo qui; 
facciamo tre tende: una per te, una per Mosè ed una per Elia».  Ma la Scrittura, continuando 
dice: “Egli non sapeva quello che diceva”. 
Pietro non si rendeva conto che bisognava che il Figlio dell’uomo soffrisse, subisse la morte 
e poi risuscitasse il terzo giorno. Il Maestro era venuto con l’esplicito compito di morire quale 
propiziazione per il peccato di molti. Non avrebbero potuto trattenerlo perché questa era la 
Sua missione; salvare il mondo pagando il prezzo del peccato con il proprio sangue, con la 
propria vita. 
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Gesù stava mostrando la vera opera del Messia, compiuta nella volontà di Dio; una vita 
perfetta fatta di ubbidienza, sofferenza, rifiuto, morte e risurrezione. Insomma una vita 
spesa interamente nell’amore per il prossimo. 
  
La trasfigurazione è stato un dono, ma anche una promessa. Carne e sangue devono essere 
necessariamente trasformati, prima di poter entrare nel cielo o vedere la gloria di Dio. I corpi 
dei discepoli non subirono questa trasformazione, ma ebbero il privilegio di un anticipazione 
del Regno di Dio, per essere testimoni della Sua gloria. 
Attraverso la loro testimonianza e come se Gesù ci avesse voluto dire: “Figli miei, non abbiate 
paura. Io sono con voi. Le sofferenze sono passeggere, hanno un tempo, ma la gioia che 
gusterete quando sarete nel mio Regno sarà indescrivibile e durerà in eterno”. 
Questo fu il Suo atteggiamento, per tutto il tempo che rimase sulla terra: come un servo 
umile e fedele, puntò esclusivamente a compiere la volontà di Dio Padre. Accettando di 
morire sulla croce, di una morte vergognosa, pur di donare il sommo bene della salvezza a 
quanti avessero accolto il Suo sacrificio: la Sua sofferenza in cambio della nostra vita eterna, 
il Suo dolore in cambio della nostra gioia senza fine. 
  
Mi sono permesso di pubblicare le due immagini e metterle l’una accanto all’altra perché le 
ritengo estremamente significative. In quella di sinistra viene rappresentato l’episodio della 
trasfigurazione, in quella di destra quello della crocifissione di Gesù. Perché le ho volute 
mettere a confronto? Perché tutte e due fanno parte di un unico grande “disegno”: nella 
prima Gesù è elevato nel punto più alto della Sua gloria celeste, mentre nella seconda 
nel punto più basso in cui un uomo possa arrivare. Entrambi, però, rappresentano lo stesso 
Gesù. 
  
E se Gesù oggi ci chiedesse: «E voi? … Chi pensate che io sia?». Noi, cosa Gli risponderemmo? 
 
  

Vorremmo lasciare questa domanda aperta per riprenderla in un secondo tempo. Se 
qualcuno intanto si sente di rispondere ci farà piacere e potrà essere di edificazione anche 
per altri. Scriveteci a: mispic2@libero.it 

  
  

mailto:mispic2@libero.it
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NON CI PERDIAMO D’ANIMO, CI STIAMO TRASFIGURANDO GIA’ ADESSO 
 
https://www.ilritorno.it/studi_bibl/481_non_ci_perdiamo_danimo.htm  
 
 Qualche meditazione su 2 Corinzi n.5 – di Renzo Ronca – 30-10-15- h. 9,15 - (Livello 3 su 5) 
  
 
  
3:18 E noi tutti, a viso scoperto, contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, 
siamo trasformati nella sua stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione del Signore, 
che è lo Spirito.  4:1 Perciò, avendo noi tale ministero in virtù della misericordia che ci è stata 
fatta, non ci perdiamo d'animo; (2 Cor. 3:18; 4:1) 
  
La nostra trasfigurazione graduale che ci fa assomigliare sempre più al Signore glorioso (cioè 
risorto), è il punto centrale della nostra riflessione. 
  
Noi abbiamo un nuovo patto (“nuovo ministero” 4:1) instaurato da Gesù Cristo, che supera 
quello vecchio basato sulla legge. Questo nuovo rapporto col Divino, per mezzo della fede, 
permette la liberazione, la grazia e già adesso un processo di santificazione che ci avvicina 
alla glorificazione che conosceremo appieno al ritorno di Gesù. [Può essere 
utile REDENZIONE, GIUSTIFICAZIONE, SANTIFICAZIONE (CONSACRAZIONE), 
GLORIFICAZIONE -  SPIEGAZIONE SINTETICA UTILE PER LO STUDIO ] 
  
In questa nuova nascita noi cristiani sperimentiamo una metamorfosi particolare che ci avvia 
al processo di trasfigurazione. Infatti tenendo fisso il nostro sguardo su Gesù Risorto 
instauriamo come uno scambio tra noi e Lui sublime e sorprendente che ci fa assomigliare 
sempre più a Lui, nostro Modello. 
  
Ma per fare questo è necessario desiderio, amore, continuità, dedizione… Immaginate una 
storia d’amore: se tra fidanzati ci si vede una volta al mese sarà anche bello ma ci si consce 
meno rispetto a chi si vede una volta la settimana, che poi è sempre meno rispetto a chi si 
vede tutti i giorni. La nostra anima è assetata del Dio vivo che in Cristo si manifesta ed ha 
bisogno di starGli accanto sempre! Certo abbiamo tante incombenze giornaliere, doveri 
necessità pratiche, obblighi di lavoro,  occupazioni di vario genere… però se mettiamo al 
primo posto questo amore per il Signore e gli troviamo il giusto spazio, ecco che tutto il resto, 
senza affannarci, si accomoda da solo seguendo in maniera ancora più ordinata. Provare per 
credere. 
  
La riflessione calma e silenziosa di in passo evangelico, il silenzio senza fare nulla, consapevoli 
di essere alla presenza del Signore in Spirito, il pensarLo ad esempio come era sul monte 
quando si trasfigurò e divenne splendente davanti ai tre apostoli… Ecco queste meditazioni 
possono riempire la nostra anima e trasformarla davvero ad immagine del Signore. 
  

https://www.ilritorno.it/studi_bibl/481_non_ci_perdiamo_danimo.htm
https://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
https://www.ilritorno.it/studi_bibl/476_redenz-giustif-santiofic-glorific.htm
https://www.ilritorno.it/studi_bibl/476_redenz-giustif-santiofic-glorific.htm
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E’ nel proseguo di queste “immersioni” spirituali che noi giorno dopo giorno noi cambiamo. 
  
C’è sempre nella nostra giornata un momento possibile di silenzio: quando ci si alza, quando 
si arriva dieci minuti prima al lavoro e non c’è ancora nessuno, quando arriviamo a casa e 
siamo soli, nel pomeriggio quando la famiglia ha una pausa, la sera prima di dormire, o la 
notte stessa nei grandi silenzi… In questi momenti pensiamo a Dio nel tramite di Gesù. 
Immaginiamolo com’era da risorto quando comparve agli impauriti discepoli, quando 
camminava con i due di Emmaus, quando parlò a Maria Maddalena… In tutti questi incontri 
c’è anche il nostro personale incontro con Lui. 
Egli prendendoci per mano ci solleva sempre più dagli affanni e ci libera e ci dona una vita 
nuova… 
  
E’ sempre nel procedere con questi incontri-meditazioni che la nostra mente si apre, che i 
sensi dello spirito si affinano, e che riusciamo a percepire sempre più l’affinità che ci lega a 
Cristo risorto, come se una calamita ci attraesse, come se non ci fosse altro nell’universo che 
Dio Il Quale permea pensieri e fatti. In Lui si apre cuore e pensiero. 
Consoliamo dunque senza perderci d'animo: è meraviglioso il destino che ci attende! Presto 
potremo riunirci a Dio come creature rinnovate in tutto, con un corpo come quello di Gesù 
risorto. 
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IL RIFUGIO SPIRITUALISTA  (presentato da Angelo Galliani -  tratto dal giornale 

“Riforma”, del 2 Marzo 2001  - di D. Tomasetto) - aggiornam. 9-12-20 
  
https://www.ilritorno.it/rifl_pillole/19_rifug-spiritualista.htm  
  
  
“E’ bene che stiamo qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia” (Marco 
9:5). 
  
  

PREMESSA di Renzo Ronca: Questo scritto usa il termine “spiritualista” che è abbastanza 
difficile da intendere correttamente. Il termine è ambiguo perché usato oggi per intendere 
una religione, una scienza ed anche una filosofia, oltre ad un significato italiano più generico, 
con qualche puntatina nell’esoterismo. In questo articolo pensiamo che possa riferirsi alla 
ricerca eccessiva della spiritualità, quando ad esempio si va a cercare l’esperienza mistica 
solo per se stessa, staccandola dalla realtà terrena in cui Gesù ci ha raccomandato di 
esercitare il nostro servizio cristiano. Riporto una opinione trovata in internet: "Nella 
terminologia religiosa il termine Spiritualismo viene utilizzato per sottolineare l'influenza 
diretta dello spirito umano in ambito religioso, ma questa è [l'aspetto più negativo della] 
religione! Infatti, mentre la Spiritualità è opera dello Spirito Santo, Lo spiritualismo è opera 
dello spirito umano.[1]"  

  
  
  
"Sul monte della trasfigurazione si esaurisce una possibile alternativa di vita cristiana: quella 
spiritualista. 
 Gesù la rifiuta dal punto di vista pratico e teorico. Un discepolato vincolato all’indicazione 
biblica, si trova di fronte a una strada sbarrata. Riprendendo una tesi di Giovanni Miegge, 
avanzata nel lontano 1941, si può ripetere ancora oggi che “Riforma e spiritualismo non sono 
due anelli di una catena, bensì poli opposti di una grande antitesi spirituale”. Parole pesanti, 
ma chiare. La proposta spiritualista non costituisce un grado più alto di vita cristiana, né 
l’anello successivo della catena che indica la maturità spirituale di un credente. E’ piuttosto 
una grande tentazione che esalta se stessi ed oscura l’Evangelo. Ci viene detto che Pietro, 
nell’avanzare la sua proposta (il versetto in apertura; NdR), “non sapeva che cosa dire”, o 
meglio: non sapeva quel che diceva. 
     Questo non significa che l’esperienza spirituale non faccia parte della vita del credente: 
significa soltanto che quell’esperienza non può costituire la situazione “normale” della vita 
cristiana. Questa, infatti, non si vive sull’alto di un monte, separati da tutti, lontani dalle 
contraddizioni e dalle tempeste spirituali, ma anche dalle occasioni che la storia presenta. Il 
discepolo di Gesù vive la sua vita immerso nella vicenda storica del suo tempo, e in quella 
vicenda, contraddittoria e problematica, mette in gioco continuamente la sua fede. Momenti 
di forte emotività spirituale, particolarmente intensi, costituiscono un’esperienza che è dono 

https://www.ilritorno.it/rifl_pillole/19_rifug-spiritualista.htm
https://www.ilritorno.it/rifl_pillole/19_rifug-spiritualista.htm#_ftn1
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dello Spirito, ma che non può essere ricercata come salvaguardia contro le minacce portate 
alla fede, né prolungata a piacere. Gesù stesso chiama tre suoi discepoli a condividere con lui 
un’esperienza spirituale, ma rifiuta di prolungarne la durata all’infinito. 
     A volte lo Spirito Santo ci fa vivere esperienze in dimensioni e spazi che non avremmo mai 
pensato, esperienze inesprimibili a parole. Ciò può avvenire in qualsiasi momento della 
nostra giornata, senza distinzione di luoghi e di tempi sacri e profani. Lo Spirito, infatti, non 
rispetta questi nostri confini. Ma, appunto, è lo Spirito che ci incontra e ci muove; non siamo 
noi che perveniamo a quell’esperienza, che la riviviamo a nostro piacimento, o ne facciamo 
una condizione “normale”, senza fine. La via mistica, costruita sull’ipotesi spiritualistica, è 
introversa e conduce al nulla relazionale. L’esperienza spirituale, in altre parole, non deve 
riproporre lo stesso itinerario della Legge, la quale, data per la vita, finisce per diventare 
invece strumento di morte. Su quella esperienza non abbiamo alcun controllo, ma solo un 
possibile criterio di verifica: se essa ci porta a desiderare di rimanere sul monte, separati dalle 
vicende umane, allora è una tentazione diabolica sotto mentite spoglie. Se invece ci sprona 
a valle, all’incontro con la vita, nostra ed altrui, allora è un’esperienza per la quale ringraziare 
Dio. Occorre discernimento." 
  
  
  
Indice riflessioni in pillole   -   Home  

 
[1] Tratto da uno studio evangelico PDF di una chiesa di Lecco:   https://evangelicilecco.it/wp-
content/uploads/2019/12/CAP-2_SPIRITUALITA-E-SPIRITUALISMO.pdf 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

https://www.ilritorno.it/rifl_pillole/indice_rifles_pillole.htm
https://www.ilritorno.it/index.php
https://www.ilritorno.it/rifl_pillole/19_rifug-spiritualista.htm#_ftnref1
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TRASFIGURAZ DI G. ALTRI CASI  con  IA       (intellig artific) 

 
La trasfigurazione di Gesù è un episodio molto importante nella vita di Gesù, che mostra la 
sua gloria divina e il suo compimento delle Scritture. Secondo i vangeli sinottici, Gesù si 
trasfigurò davanti a tre dei suoi apostoli, Pietro, Giacomo e Giovanni, su un alto monte. La 
sua faccia brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Apparvero anche 
Mosè ed Elia, che rappresentano la Legge e i Profeti dell’Antico Testamento, e conversarono 
con Gesù. Una voce dal cielo disse: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto. Ascoltatelo”.12 
Questo episodio è narrato in Matteo 17:1-9, Marco 9:2-8 e Luca 9:28-36. Esiste anche un 
riferimento alla trasfigurazione nella seconda lettera di Pietro, dove l’apostolo testimonia di 
aver visto la maestà di Gesù sul monte santo. (2 Pietro 1:16-18) 
Non ci sono altri riferimenti biblici in cui sia presente una trasfigurazione di qualcuno,  ma ci 
sono alcuni episodi simili in cui alcune persone hanno visto la gloria di Dio o sono state 
avvolte da una nube luminosa. Per esempio: 

• Mosè salì sul monte Sinai per ricevere le tavole della Legge e rimase lì quaranta giorni 
e quaranta notti. La gloria del Signore coprì il monte con una nube e il volto di Mosè 
risplendeva quando scese dal monte. (Esodo 24:15-18; 34:29-35) 

• Elia salì sul monte Oreb per incontrare Dio dopo aver sfidato i profeti di Baal. Lì vide 
un vento impetuoso, un terremoto, un fuoco e infine un sottile silenzio in cui udì la 
voce di Dio. Poi fu rapito in cielo da un carro di fuoco. (1 Re 19:8-18; 2 Re 2:1-12) 

• Isaia ebbe una visione del trono di Dio nel tempio, circondato da serafini che 
cantavano “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti”. Isaia si sentì indegno e 
impuro, ma uno dei serafini toccò le sue labbra con una brace ardente e gli disse che i 
suoi peccati erano perdonati. Poi Isaia ascoltò la voce di Dio che lo chiamava a essere 
suo profeta. (Isaia 6:1-8) 

Spero che queste informazioni ti siano state utili. Se vuoi saperne di più sulla trasfigurazione 
di Gesù, puoi consultare questi siti web: 

• Trasfigurazione di Gesù - Wikipedia 
• Commento al Vangelo: La trasfigurazione di Gesù - Opus Dei 
• Monastero di Bose - Trasfigurazione del Signore 
• Trasfigurazione di Gesù - Wikiwand 

Se vuoi leggere i passi biblici che ho citato, puoi usare questo sito web: 
• La Sacra Bibbia - Mt17,1-9 (C.E.I., Nuova Riveduta, Nuova Diodati … 

Se hai altre domande o curiosità, non esitare a chiedermi. Mi piace parlare con te.        
Altre informazioni: 
1. it.wikipedia.org2. opusdei.org3. it.wikipedia.org4. opusdei.org5. monasterodibose.it6. 
wikiwand.com7. laparola.net8. studibiblici.it+5 altro 
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